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Storia dei Cimbri

Questi versi di Corna da Soncino,( 1477)  fabbro e po-

eta lombardo esule a Verona,  sono la più antica testi-

monianza  scritta  in cui si parla delle genti tedesche 

stanziate sulla montagna veronese. 

Il  quadro che ne esce è poco edificante ma interes-

sante per le notizie che ci dà ; li definisce con di-

spregio zentalia, forse il Corna nutriva un po’ di astio 

verso queste genti, probabili suoi concorrenti visto 

che i Cimbri producevano attrezzi e utensili di ferro 

di ottima fattura, che sicuramente vendevano, con 

buona ragione, a caro prezzo. ... son genti ombrose 

e assai sospese (sospettose) e qui il Corna c’azzecca; 

son genti fiere, diffidenti e sospettose verso i foresti 

...voglion derata... i Cimbri preferivano esser pagati 

barattando merci piuttosto che tornar a casa con le 

tasche piene di “pezzetti di ferro” verso i quali erano 

diffidenti; ... de Cimbri che Mario tanti ne destruse... 

siamo sul finire del 1400 e a tener banco è la tesi cara 

agli umanisti; ... sempre tra loro todescando vano ... 

con boni tedeschi non s’intende ... per forza non s’in-

tendono, i coloni parlano i dialetti tedeschi delle valli 

da cui provengono; il loro vocabolario è abbastanza 

ristretto e riferito per lo più al loro modus vivendi men-

tre i boni tedeschi, quelli della città, parlano il tedesco 

degli ecclesiastici, dei nobili, dei notabili. 

 

…“Trovansi ancor nel terren veronese,

una zentalia molto desusata,

da li costumi d’ogni altro paese.

Nelle montagne sta la lor contrata

e son genti ombrose e sospese...

vendon caro e lor voglion derata:

le mercanzie loro son legname, 

carbone, bestìole e ocellame.

È opinion che questa gente fusse

de Cimbri che rimase e de sua gente

quando che Mario tanti ne distruse...

…Sempre tra loro todescando vano,

 la lingua loro al germanico pende,

 ma con boni tedeschi non s’inten

 (Francesco Corna da Soncino Fioretto - XIV sec.)



4   |  ALTI PASCOLI DELLA LESSINIA

Le origini

Chi erano in realtà queste genti a da dove proveniva-

no? Varie sono le ipotesi avanzate da storici e linguisti 

nel corso dei secoli. 

La tesi cara agli umanisti dei secoli scorsi,  volle vede-

re in queste genti  resti dei Cimbri sconfitti dal console 

Caio Mario nel 101 a.C. ai Campi Raudi, nella pianura 

di Vercelli. Secondo il Maffei tale battaglia avvenne a 

Raldon, a sud di Verona e non a Vercelli, confusione 

sorta per l’errore di un copista. Altri localizzano tale 

battaglia in provincia di Rovigo, altri ancora a Cim-

briolo nel Mantovano. Ferretto de Ferretti 1294/1337 

nella sua opera “Historia rerum in Italia gestarum” ri-

conduce l’origine dei Cimbri ai soldati di Attila.

Agostino Dal Pozzo - Abate, scrittore e storico dell’Al-

topiano dei VII Comuni (1732/1798) sostiene l’ipotesi 

che vuole, quali antenati dei Cimbri, gli Alemanni (tutti 

gli uomini/ogni sorta di uomini) popolazione che rac-

coglieva varie etnie, costituitasi in Svevia al tempo 

dell’occupazione romana. Secondo l’abate Dal Pozzo, 

nei primi secoli d.C. gli Alemanni calarono verso sud 

invadendo la Rezia. Nel 368 d.C. nei pressi del lago 

di Garda ingaggiarono una sanguinosa battaglia che li 

annientò. I sopravvissuti al massacro si sarebbero ri-

fugiati sugli altipiani veronesi e vicentini dando origine 

al popolo dei Cimbri.

Johann Andreas Schmeller (1785/1852) padre del-

la dialettologia tedesca e convinto pangermanista, 

sostenne non trattarsi di popolazioni emigrate, bensì 

avanguardie di una espansione avanzata a macchie, 

proveniente dalla Germania.

A seguito di soggiorni di studio effettuati nel 1833 e 

1846 nei XIII Comuni, in particolare a Giazza e a Cam-

pofontana, affermò che la lingua parlata in queste 

comunità era da ricondursi all’antico tedesco parla-

to in zone della Baviera nel XII e XIII secolo. Lo Sch-

meller portò alla luce un documento conservato nella 

biblioteca di Monaco nel quale si parla di un gruppo 

di famiglie che partono dai d’intorni del convento di 

Benediktbeuern in tempore famis per raggiungere la 

città di Verona, dove furono accolte dall’abate tedesco 

di Santa Maria in Organo. Dello stesso parere dello 

Schmeller è Bernard Wurzer pure lui fervido panger-

manista, il quale sostiene che queste genti non erano 

colonie di boscaioli e carbonai in cerca di lavoro, bensì 

resti di una comunità di lingua tedesca, presente in 

un’ampia regione, che si estendeva sulle Alpi e Prealpi 

comprese tra l’Adige e il Piave. 

Carlo Cipolla, storico dei Cimbri (1854/1916) mette un 

punto fermo sulla questione allorché, durante ricerche 

nell’Archivio parrocchiale di Roverè (1882), scopre la 

copia di un prezioso documento datato 5 febbraio 1287 

nel quale il vescovo di Verona Bartolomeo della Scala, 

già abate del monastero di san Zeno e titolare dei diritti 

sulle terre della Lessinia, stipula un dettagliato contratto 

di locazione della durata di 29 anni, con due capi comu-

nità tedeschi, Olderico da Altissimo e Olderico dell’Epi-

scopato di Vicenza, già stanziati nel Vicentino.

Questa tesi fu accettata solo in parte, dallo storico 

Arturo Galanti il quale cercò l’origine di queste po-

polazioni tedesche tra i Goti del VI secolo. Ammette 

che nel 1287 vennero in Lessinia immigrati teutonici 

provenienti dal Vicentino, ricordando però, che già vi 

era già una popolazione stabile di lingua tedesca. A 

sostegno di ciò vi è un documento del 814 che parla 

dei theotisci della montagna. 

Bruno Schweizer (1897/1958) dialettologo tedesco 

e grande studioso di cultura cimbra, visitò più volte i 

XIII e VII Comuni tra il 1934 e il 1944. Attraverso me-

ticolosi studi identificò importanti elementi a sostegno 

dell’origine longobarda dei cosidetti Cimbri, analizzando 

la lingua, le tradizioni, la religione, il carattere, nonché 

le caratteristiche somatiche degli individui che rispon-

devano al tipo germanico (capelli biondi, occhi celesti, 

pelle chiara) e non al tipo bavarese le cui caratteristi-

che sono simili al tipo mediterraneo. In una pergamena 

del 829 si legge “... Adalberto diacono e Lupo figlio di 

Agiprando ... eseguendo la volontà del defunto Gisolfo 

diacono, vendono il pascolo nella sorte del Pàrparo ad 

Audone diacono figlio del fu Grausalberto longobardo”.



ALLEGATO N.1   |  5

Il DNA

Una recente indagine, promossa dall’Università La 

Sapienza di Roma sul DNA dei Cimbri della Lessinia, 

evidenzia che si tratta di una popolazione che ha delle 

affinità con altre minoranze di lingua germanica pre-

senti nel nord Italia: Sauris, Timau, Sappada. 

A riassunto di questa serie di ipotesi si possono trarre 

alcune conclusioni:

• la tesi umanistica che vede i Cimbri discendenti dei 

vinti di Caio Mario è priva di fondamento storico; 

• le tesi di Ferretto de Ferretti e di Agostino Dal Pozzo 

lasciano alquanto perplessi;

• la tesi dello Schmeller si può accogliere per ciò che 

concerne la lingua;

• la tesi del Cipolla poggia su documenti certi (doc. 

1287) e i coloni di cui parla sono quelli che hanno 

dato origine ai XIII Comuni cimbri; 

• la tesi dello Schweizer, che sostiene la presenza sui 

Monti Lessini di genti di stirpe germanica prima del 

Mille, non smentisce quanto scritto dal Cipolla. E’ 

possibile che le due etnie si siano fuse di buon gra-

do anche per via delle affinità linguistiche.  

Documento 5 febbraio1287: 
Migrazioni dei coloni 
tedeschi in Lessinia

Da tale documento si evince come queste migrazio-

ni non avvennero a caso ma con scopo ben preciso 

e regolate da un dettagliato contratto preparato per 

tempo, dopo sopralluoghi e approvazioni da entrambe 

le parti.

Ai due sopracitati Olderici viene dato in concessione 

un vasto territorio con i seguenti confini: “da una parte 

lo Squaranto, valle che proviene da Zago e conduce 

a Pigozzo; dalla seconda parte il Lessino ed il Co-

mune di Verona; dalla terza parte la Curia di Velo; 

dalla quarta parte le contrade Saline e Porcara; dalla 

quinta parte i comuni di San Mauro con Cancelli e 

Varano e altre contrade. Tutte queste contrade si tro-

vano dentro i confini che vanno dallo Squaranto fino 

al territorio di Mezzane”.

 Compito dei coloni tedeschi è rendere produttive 

quelle terre incolte: disboscare, dissodare il terreno al 

fine di incrementare il pascolo ovino principalmente 

per la produzione della lana della quale a Verona vi è 

un fiorente mercato. 

A Montorio, sfruttando l’acqua del Fibbio, funziona-

no le gualchiere che producono i famosi “panni alti 

veronesi” apprezzati dai mercanti di mezza Europa, 

mentre intorno a Corte Sgarzerie, nel cuore della città, 

vi sono ben sedici botteghe artigianali che lavorano 

la lana.

Dal taglio della faggeta ricavano legname e carbo-

ne per soddisfare le necessità delle città di Verona, 

Mantova, Venezia: legname per la costruzione di case, 

edifici rurali, mulini, ponti, ecc. Carbone, sia per usi 

domestici dei signori della città, sia per alimentare le 

numerose fucine per la fusione e la lavorazione dei 

metalli. 

I due Olderici vi si insediano con i loro seguiti: uomini, 

donne, bambini, carriaggi, armenti (vacche, pecore, 

capre , maiali, galline, ma non oche e conigli). 

Diritti e privilegi

In forza del duro lavoro, che svolgono in condizioni 

estreme e in ambienti impervi, gli Scaligeri concedono 

loro una serie di diritti e privilegi, tra i quali: 

• diritto alla costruzione di un maso con una perti-

nenza di 25 campi, che darà da vivere a una deci-

na di persone;

• diritto alla costruzione di una chiesa e di avvaler-

si di un prete tedesco da loro scelto e mantenuto 
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(diritto quest’ultimo, che verrà tolto dal Concilio di 

Trento, a causa della riforma protestante, e sostitu-

ito con lo jus patronato, ovvero il diritto di sceglier-

si il prete, attraverso le vicinie dei capi-famiglia.

• permesso di tenere nelle loro contrade una taver-

na, ove vendere vino, pane, carne, pagando però il 

dazio al comune di Verona, onde evitare lamentele 

da parte degli osti della città;

• esenzione dai dazi o tolonei all’entrata delle porte 

o dei ponti, su alimenti, animali, legname; 

• esenzione da prestazioni militari, salvo in casi 

particolari;

• esenzione dalle decime al vescovo per i primi due anni.

Il vescovo nomina subito “gastaldioni” i due Olderici, 

dando loro potere di riscuotere le decime, amministra-

re la giustizia fra persone di dette contrade con tanto 

di sanzioni il cui importo andrà suddiviso tra il Signor 

Vescovo, il Comune e i gastaldioni stessi. 

 

Estensione degli 
insediamenti

All’immigrazione del 1287 ne seguono altre, fino a 

formare corpose comunità. I coloni provengono dal-

la valle del Lech, dai Grigioni, dalla Val Venosta, Val 

d’Ultimo, Bressanone e pure dalla Germania, in parti-

colare la zona di Ulm, patria del già vescovo di Verona 

Walterius. Si può affermare che i Cimbri sono i primi 

ad antropizzare, in modo consistente e continuativo, la 

fascia medio-alta dei Lessini e la trasformazione del  

territorio, dal XII al XIX secolo, è strettamente legata 

alla colonizzazione cimbra.

Gli insediamenti occupavano prevalentemente il terri-

torio della Lessinia centrale e orientale ed erano dislo-

cati su quote altimetriche comprese tra i 600 e i 1600 

m s.l.m., tuttavia troviamo insediamenti di tedeschi a 

ovest, nel comune di Sant’Anna d’Alfaedo, in contrade 

dalla chiara denominazione cimbra: Laite, Aneposse, 

Mortal, Cescatto, Tanzeri; lo stesso vale a est, per la 

zona di Bolca.

Da un privilegio di Cangrande della Scala del 1326, ri-

sulta che i tedeschi sono presenti nei territori di Roveré, 

Velo, Azzarino, Campo Silvano, Sprea, Calavena, 

Scandolara, Selva di Progno, Càrcaro e Frizzolana.

 Dopo il 1509, si aggiungono i Comuni di Erbezzo, 

Sprea cum Progno e San Bartolomeo Todesco. 

(Giazza e Campofontana, ultimi baluardi del Tauciaz 

gareida, non figurano nell’elenco perché colonei del 

Comune di Selva di Progno).

Nel 1616 in una statisica del capitano della città di Vero-

na, Giovanni Contarini, compare la dicitura “Tredici Co-

muni”, comunità che rimarranno tali sino al 1797, quan-

do la Serenissima perde il potere in favore di Napoleone.

La denominazione “Cimbri”

Probabilmente tutto prende origine dal vocabolo con il 

quale i coloni si definivano: Zimber che nel Medio Alto 

Tedesco significa “boscaiolo” loro attività prevalente. 

Se interrogati sulla loro professione e la loro lingua, 

rispondevano: “I pi an zimber” = Io sono un boscaiolo; 

un i reide tauć = e parlo tedesco. (Tutt’ora gli abitanti 

di Giazza definiscono la loro lingua tauć  corrispettivo 

di deutsch). Va da sé che nella pronuncia dei forestie-

ri quel zimber, divenne ben presto tzimbar, tsimbro, 

simbro, cimbro, prendendo col tempo l’accezione di 

popolo e lingua. 

Ora per consuetudine e per ben intenderci, continuia-

mo a chiamarli Cimbri.

I Cimbri e il potere

Quando arrivano nel 1287, dominano gli Scaligeri i 

quali regneranno fino al 1387; dal 1387 al 1405 il po-



ALLEGATO N.1   |  7

tere è in mano ai Visconti i quali, oltre a confermare 

ai Cimbri tutti i privilegi concessi dagli Scaligeri isti-

tuiscono il “Vicariatus Montanearum Theutonicorum”/ 

Vicariato dei Tedeschi della Montagna.

Alla caduta dei Visconti il dominio passa alla Sere-

nissima Repubblica di Venezia, la quale, non solo 

conferma diritti e privilegi, ma adotta pure una poli-

tica favorevole all’indipendenza dei Cimbri (cosa alla 

quale tengono moltissimo), ai quali chiede in cambio 

la custodia e la difesa dei confini col Tirolo. Governerà 

quasi ininterrottamente fino al 1797 salvo appunto, il 

turbolento periodo della guerra della Lega di Cambrai 

(1508/1517) voluta dal papato, dagli Asburgo e dai 

francesi contro la Serenissima, la quale sconfitta ad 

Agnadello nel 1509, perde anche Verona che passa 

sotto l’imperatore Massimiliano fino al 1517 quando 

con la pace di Cateau Cambresis, la Serenissima ri-

prende la supremazia sulla città.

Da coloni a proprietari

Nel 1407 Venezia vende le proprietà già appartenu-

te agli Scaligeri e ai Visconti. I nobili Verità de Verità 

acquistano tutta la ex Fattoria Scaligera di Selva di 

Progno la quale nel 1552, verrà nobilitata a contea. 

Altri cimbri di Roverè acquistano varie pezze di terra; 

alcune di queste confinano con Giazza.

Vi figurano toponimi e cognomi tedeschi: Gastach, 

Nozzius, Mechelle, Strafort, Roust. Così a distanza di 

120 anni dalla loro venuta, i coloni possono diventare 

proprietari delle terre su cui vivono.

Principali attività

I Cimbri  furono abili boscaioli, pastori, mugnai, calcari 

e carbonai. Sfruttarono le risorse dell’impervio terri-

torio, per poter mantenere le loro numerose famiglie. 

Quasi tutti erano proprietari della terra  che permette-

va loro di vivere. 

I rapporti con le altre 
comunità 

La diversità di costumi e della lingua, visto dagli estra-

nei come fenomeno di ignoranza e arretratezza, furono i 

principali fattori che indussero i Cimbri ad esprimere un 

carattere ostico e diffidente verso gli estranei dai quali 

venivano derisi ed emarginati. Quando i Cimbri di Giazza 

si recavano in paesi della valle, lungo il tragitto venivano 

presi a sassate dai ragazzi delle contrade e dei paesi.

Per contro, i Cimbri non vedevano di buon occhio de 

vroumadar (i forestieri) che definivano con disprezzo 

paurn ovvero coloro che non possiedono terra, inca-

paci di destreggiarsi nelle cose pratiche, insomma dei 

gaburi. Gli italiani delle comunità limitrofe, venivano 

definiti belisch con accezione di stranieri.

Molto si è disquisitosul carattere dei Cimbri; di certo 

erano selvaggi rispetto alla gente del fondovalle: l’iso-

lamento geografico e sociale, la lingua diversa, ave-

vano impedito loro di stare al passo con lo sviluppo 

sociale e culturale delle altre comunità, cosa che pe-

raltro a loro non dispiaceva; vissero su territori scabri, 

impervi, svolgendo lavori durissimi pur di conservare 

l’indipendenza e non essere comandati da nessuno. 

Essenziali sotto tutti gli aspetti, nulla concedevano al 

superfluo, tutto avveniva in funzione di qualcosa di 

necessario.

Gelosi del territorio in cui vivevano, per difendere la 

proprietà arrivavano senza tanti preamboli allo scontro 

fisico, talvolta con tragiche conseguenze.

Forte era il senso di appartenenza alla comunità; tena-

ci, ingegnosi, solidali, si davano una mano nei diversi 

lavori anche tra membri di famiglie diverse, barattan-

do in cambio manodopera o prodotti  quali formaggio, 
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salame, uova. 

Avevano un profondo senso della famiglia i cui 

membri lavoravano per il mantenimento e benes-

sere della stessa.

Rispettosi dei patti, bastava una battuta di mano, si-

gillata da uno sputo, per siglare accordi di compra-

vendita di bestiame, case, terreni, che poi nei casi più 

importanti venivano perfezionati davanti al notaio. 

La lingua 

Alla luce di pregevoli studi fatti da studiosi di cultu-

ra cimbra, iz tauciaz gareida, la parlata tedesca dei 

Cimbri di Giazza è da ricondursi al medio alto tedesco 

parlato in Tirolo e Baviera dal 1050 al 1350. Tuttavia lo 

Schweizer rilevò nel linguaggio e nella microtopono-

mastica la presenza di vocaboli appartenenti all’antico 

alto tedesco in uso prima del X secolo. Ipotesi plausi-

bile, in quanto è possibile che le due culture si siano 

sovrapposte e relitti linguistici longobardi siano rima-

sti nella parlata cimbra. La struttura grammaticale del 

cimbro ricalca quella del tedesco; consta di tre generi: 

maschile, femminile, neutro - di quattro casi: nomina-

tivo, dativo, accusativo, genitivo.

Almeno tre sono i fattori che hanno permesso la so-

pravvivenza della lingua nell’enclave di Giazza fino ai 

giorni nostri:

• in primis i matrimoni endogamici, praticati a Giazza 

fino agli anni 30 del ‘900, ovvero contratti tra soggetti 

della comunità stessa. Ciò permise di trasmettere ai 

figli la lingua madre, tuttavia durante il fascismo era 

proibito ai bambini di parlare cimbro a scuola, come 

da circolari del ministero alle quali i maestri dovevano 

attenersi;

• il diritto dello Jus patronato, ovvero il diritto, attra-

verso le vicinie dei capifamiglia, di eleggersi il prete; 

naturalmente scelsero sempre preti locali parlanti 

cimbro i quali fino a fine ‘800 predicavano e con-

fessavano in cimbro; nelle feste solenni pure canti 

e preghiere avvenivano in cimbro ( pure Mons. Cap-

pelletti, quando ritornava a Giazza, parlava rigoro-

samente cimbro con i suoi paesani e all’occorrenza 

confessava in cimbro);

• l’isolamento geografico; Giazza /Ljetzan è l’ultimo 

centro abitato in testa alla Val d’Illasi chiuso a nord 

da una corona di monti; fino alla fine dell’Ottocento 

pressoché inesistenti le vie di comunicazione; so-

lamente una misera carrareccia che costeggiava il 

Pach conduceva a valle e i ponticelli di legno che 

si dovevano attraversare, venivano spesso distrutti 

dall’impetuosità delle acque che a quel tempo non 

avevano nessun tipo di regimazione. 

Consistenza della parlata 
tedesca dal XVII al XX secolo

L’abate Marco Pezzo (1719/1794) colloca la de-

cadenza del cimbro tra la fine del XVII e il principio 

del XVIII secolo. A quel tempo il cimbro si parlava a 

Giazza, Selva di Progno, Campofontana, contrade di 

San Bortolo, contrade di Velo versante est. Nel 1810 

nell’ambito delle inchieste napoleoniche si rileva che 

il cimbro è parlato a Campofontana, a Giazza, a Selva, 

nelle contrade di Velo dai soli settagenari, a Roverè dai 

soli sessagenari, nelle contrade di San Bortolo e da 

pochissimi a Badia Calavena.

Secondo una ricerca del Cipolla del 1887 il cimbro 

era parlato nelle contrade a nord di Selva (Bernardi, 

Prolunghi, Cappelletti, Skodar, Molinari), in alcune 

contrade di Campofontana (Pagani, Fainelli, Gauli, Ca-

sara, Roncari, Spagnoletti, Muschi); a Giazza da tutti; 

i ragazzini venivano educati a parlar tedesco e solo 

più grandicelli acquistano cognizione dell’italiano. Un 

pregevole lavoro della prof. Elisa Hochkofler del 1919, 

ci informa che il cimbro era parlato a Giazza da 506 

persone su 712. (71%).
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Un censimento degli anni ’70 effettuato da Gianni Faè, ci 

fornisce i seguenti dati: su 445 abitanti 161 lo parlano; 

87 lo capiscono, 197 non lo capiscono; 6 lo scrivono. 

Nell’ultimo censimento, ( Stringher 2011) , si rilevano 

i seguenti dati: su 131 residenti 19 parlano l’idioma 

cimbro; 24 lo capiscono; 88 non lo capiscono. L’età 

dei parlanti va dai 65 ai 91 anni di età, ovvero gli indi-

vidui nati tra il 1927 e il 1967. Tra le persone emigrate 

vi sono ancora circa 40 parlanti madrelingua.

Ad oggi, quei 19 parlanti, per ragioni anagrafiche si 

sono ridotti della metà. 

Fine di un mondo

Con la caduta della Serenissima Repubblica di Venezia 

e l’avvento di Napoleone inizia per i Cimbri un lento 

declino. Cessano improvvisamente gli antichi privilegi 

e l’autonomia. Viene abolita l’istituzione dei XIII Comu-

ni, oggi ridotti a otto. 

Nel nuovo governo la parola d’ordine è modernità.

Nuove vie di comunicazione facilitano lo scambio del-

le merci e quindi si assiste all’inesorabile decadenza 

degli antichi mestieri che permisero ai cimbri di vivere 

per secoli, liberi e indipendenti sulle montagne. 

La botta finale avverrà nei primi anni del secondo do-

poguerra quando la tranquilla, seppur tribolata vita 

dei Cimbri subisce una sostanziale trasformazione: 

esigenze economiche, la necessità e il desiderio dei 

giovani di evolversi socialmente per conformarsi ai 

nuovi canoni culturali ed uscire dall’emarginazione, 

induce i Cimbri a emigrare verso il triangolo industria-

le di Lombardia, Piemonte, Val d’Aosta, nonché verso 

paesi europei quali: Svizzera, Francia, Germania, Bel-

gio; gli uomini impiegati nel settore edilizio, agricolo 

ed estrattivo (cave, miniere), le donne a lavorare nel 

settore tessile, nelle manifatture del tabacco o come 

domestiche. Altri emigrano oltreoceano (Brasile, Ar-

gentina, Australia), dando vita a corpose comunità. 

E così ha inizio lo spopolamento di contrade e paesi del-

la montagna. Pochi quelli che ritornano; la maggioranza 

si è costruita una vita altrove; alcuni ritornano ai luoghi 

natii solamente d’estate a trovare i parenti rimasti. 
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Gli alti pascoli lessinici all’inizio del secolo XV° sono 

controllati dalle potenti istituzioni ecclesiastiche e mo-

nastiche veronesi e dalle più importanti famiglie ari-

stocratiche veronesi.

Nel secolo precedente su questo vasto territorio e su-

gli uomini che in esso operavano nel lungo periodo 

estivo della monticazione aveva amplissimi poteri un 

funzionario, detto “fattore”, nominato dagli Scaligeri, 

signori di Verona. Egli amministrava la giustizia civile 

e criminale e faceva rispettare le norme, dettate dai 

signori di Verona, che regolavano la complessa attività 

dell’alpeggio.

Quando, ai primi del Quattrocento, dopo la caduta agli 

Scaligeri e la breve epifania dei Visconti e dei Carra-

resi, la Serenissima Repubblica di Venezia prese il po-

tere a Verona, pensò bene di mettere all’asta i beni un 

tempo appartenenti alla famiglia Della Scala. Fu così 

che i grandi monasteri ritornarono proprietari delle 

malghe già possedute nei secoli passati e che alcune 

famiglie nobili e borghesi poterono acquistare vaste 

porzioni degli alti pascoli.

Tra questi si distinsero i fratelli Sparavieri che associa-

tisi con due ricchi artigiani approfittarono del dissesto 

finanziario di Alvise Cappello, che pochi anni prima si 

era aggiudicato parte sostanziosa dei beni della fat-

toria scaligera, per acquistarli e costituire quella che 

sarà successivamente chiamata Nobile Compagnia 

dei Lessini, destinata a giocare un ruolo importante 

nell’economia e anche nella storia della montagna ve-

ronese.

Accanto a loro altre famiglie importanti, come Ram-

baldi, Moscardo, Malfatti, Cipolla, Allegri, Canossa, al-

tri monasteri come quelli di san Nazaro e Celso, san 

Giorgio in Braida, santa Lucia, san Michele in Campa-

gna o ospedali cittadini come quelli del Santo Sepol-

cro e di san Giacomo e Lazzaro alla Tomba pensarono 

bene di utilizzare quelle montagne per consolidare o 

incrementare le loro entrate.

Nel frattempo nella Frizzolana i coloni cimbri, aumen-

tati di numero e per forza economica, estendevano 

la loro attività produttiva non solo sulle terre a loro 

assegnate, ma approfittando anche della debolezza o 

dell’assenteismo dei grandi proprietari o dell’indetermi-

natezza dei confini, cercarono di impossessarsi di beni 

posti a ridosso degli alti pascoli, allargando sempre più 

la superficie su cui vantare la proprietà o il possesso.

Infatti nel passato questi coloni, impegnati nell’allarga-

mento degli spazi coltivabili e alla ricerca di nuove terre 

sulle quali far pascolare il bestiame, erano stati prota-

gonisti di un’epica impresa che si era espressa nella 

lenta e intelligente trasformazione della zona boschiva 

e nella creazione di un territorio agro-pastorale orga-

nizzato attorno alle abitazioni inserite nel sistema delle 

contrade. 

Però la loro attenzione rivolta verso la zona settentrio-

nale degli alti pascoli era cresciuta d’intensità a mano 

Gli Alti Pascoli della Lessinia
nel medioevo e nell’età 

moderna: un territorio conteso
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a mano che era aumentata la popolazione e quindi la 

fame di terre. Di qui lo scontro plurisecolare della po-

polazione residente nella zona della media montagna 

lessinica (gli uomini della Frizzolana prima, i Comuni di 

Chiesanuova e di Erbezzo poi) contro i grandi proprie-

tari nobili ed ecclesiastici che da tempi remotissimi 

sfruttavano quelle zone dell’alta montagna. 

I due Comuni si batterono per soddisfare bisogni fon-

damentali di sopravvivenza; gli aristocratici, i mona-

steri e le pubbliche istituzioni difesero utilizzazioni 

legittime di estesi possedimenti al fine di mantenere il 

loro notevole patrimonio. 

Da una parte stava la forza della disperazione; dall’al-

tra la potenza del censo e dei consolidati rapporti pa-

rentali.

Sopra di loro stavano le magistrature della Serenis-

sima Repubblica, chiamate a dirimere una questione 

che implicava problemi giuridici, ma anche questioni 

economiche, militari e sociali.

Di questo dispendioso e durissimo scontro iniziato nel 

Quattrocento e continuato fino alla fine del Settecento, 

qui si da il racconto essenziale al fine di far conoscere 

il modo in cui in quei secoli era utilizzato questo im-

portante spazio geografico. I fatti più importanti sono 

qui riassunti, così come sono stati raccontati dai vin-

citori e dai loro legali. La ricostruzione delle vicende 

giudiziarie è possibile solo utilizzando i documenti 

della parte vincente, che ha provveduto a conservar-

li e che oggi sono consultabili nei fondi documentali 

conservati presso l’Archivio di Stato di Verona. Della 

documentazione delle iniziative promosse dai due 

Comuni lessinici si possiedono solo labili tracce con-

servate dalle controparti, poiché gli archivi storici dei 

Comuni protagonisti dello scontro sono andati quasi 

totalmente perduti.

Inizio delle ostilità:
il caso Scandola, la delibera 
della vicinia del 1460

Nel 1454 Cristoforo quondam Pietro Scandola e Nicolò 

quondam Michele Scandola rinunciano alla locazione 

a loro fatta dal Monastero di Santa Maria in Organo, 

che doveva durare “lor vita durante” e che continua-

va una vecchia locazione del 1397. Perché mai? Gli 

Scandola sono “cimbri” e abitano in Frizzolana. Il loro 

Comune ha già in animo di rivendicare la legittimità 

dell’uso pubblico degli Alti Pascoli. Perché quindi gli 

Scandola dovrebbero continuare a pagare l’affitto al 

Monastero di Santa Maria in Organo quando possono 

usufruire dei beni comunali a loro spettanti?

È quello che puntualmente avviene negli anni imme-

diatamente seguenti. Nel novembre del 1460 i rap-

presentanti del Comune di Frizzolana, riunitisi sulla 

piazza di Chiesanuova, eleggono Antonio fu Giacomo 

Vinch per il colonnello di Calavezo, Andrea di Nicolò fu 

Facio per il colonnello di Valbusa, Nicolò Tinazzi per il 

colonnello di Scolo e Pietro di Giovanni detto Fasolo 

per Erbezzo, incaricandoli di verificare i possessi e i gli 

incolti boschivi su cui il Comune vanta diritti. 

Il 10 giugno 1487 la vicinia del Comune delibera di af-

fittare i beni comunali. Dai documenti risultano allora 

concessi a “livello” (in affitto) i beni comunali colloca-

bili negli alti pascoli lessinici.

Dinanzi a questa massiccia iniziativa, nel 1489 il mo-

nastero reagisce duramente portando davanti al tribu-

nale cittadino gli Scandola e, a dimostrazione concreta 

e tangibile dei propri diritti, ordinando di piantare nuo-

vi cippi di confine attorno alla malga.

Seguiamo il racconto dei fatti nella esposizione degli 

avvocati difensori del monastero: (segue gran parte del 

documento trascritto intervenendo sulla punteggiatura 

e, solo dove è utile per una più facile comprensione, 

sull’ortografia. Tra parentesi quadra […] le parti omesse).

“S’affittavano a quelle genti le impugnate Montagne 
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dai legittimi Padroni. Vedevano ben gl’adversarij esse-

re loro necessario di mostrare averne essi un qualche 

titolo, che perciò quei capi di Frizolana, colludendo con 

detti affittuali, altri obbligandoli con le minaccie, stipu-

larono alcune enfiteutiche locazioni, con le quali li af-

fittuali si costituivano livellarij di essa comunità di Fri-

zolana promettendole una tenue annua corisponsione. 

[…] Ma gli adversarij si diedero e gli sortì di sovvertire 

alcuni affittuali d’una di quelle Montagne di ragione 

del Monastero di Santa Maria in Organo di Verona; di 

che avvertito esso Monastero produsse nel Maleficio 

un’accusa contro li delinquenti affittuali, e narrando 

nella stessa le collusorie delinquenze instò per il ca-

stigo contro anco li complici dell’enorme delinquenza, 

come più diffusamente apparisce dallo stesso atto di 

accusa 1489 prodotta a nome del Monastero.

Gli Scandola si difesero, come dalli due atti 16 set-

tembre 1489 dai quali si vedono le loro confessioni, 

sostenendo che fino nel 1454 al loro padre si con-

duceva in affitto li beni descritti in virtù di locazione 

fattagli dal Monastero. Si scusavano però col pretesto 

delle minaccie usate da quella Comunità; che non li 

giovò perché a norma delle leggi di quei tempi furono 

condannati con una pena pecuniaria, non perché fos-

sero li principali delinquenti, ma perché consumato il 

delitto, tacendolo continuavano nel medesimo errore 

col tenerlo sotto silenzio. 

La qualità della delinquenza meglio apparisce dalla 

scrittura in nome del Monastero sotto il dì 14 ottobre 

1489 e dalla Sentenza criminale 30 gennaio 1490”. 

La sentenza poi fu “tenuta” il 3 giugno 1490 mediante 

la quale il Monastero “riacquistò il possesso del pro-

prio terreno”. 

Poiché “il Comune unito a condannati cercò la de-

pennazione” della condanna intervenne di nuovo il 

Giudice al Maleficio che con sentenza del 7 ottobre 

1490 confermò la condanna dichiarando che le carte 

prodotte dagli accusati erano documenti falsi costru-

iti con l’inganno al solo scopo di appropriarsi di beni 

del monastero. Il Comune della Frizzolana fece tutti gli 

appelli possibili. Ma uscì sconfitto sia nella sentenza 

emanata il 5 maggio 1491 dal Vicario Pretorio, sia il 

20 giugno dal “Consiglio di Savio”. Successivamen-

te fu presentato un nuovo appello, “ma il Magistrato 

dell’Auditor Novo” diede ancora ragione al monastero 

e il Comune non procedette oltre su questa strada.

Il Comune della Frizzolana 
intraprende una nuova 
strategia: per dimostrare 
i propri diritti presenta in 
Camera Fiscale un diploma di 
Cangrande I della Scala del 
24 giugno 1328

Nel 1494 il Comune della Frizzolana fa registrare in 

Camera Fiscale di Verona (titolare dei beni patrimoniali 

della Serenissima Repubblica di Venezia) un diploma 

col quale vuole dimostrare di aver ricevuto il 24 giugno 

1328 da Cangrande I della Scala il privilegio del pos-

sesso degli alti pascoli. 

Ecco come la mossa del Comune è vista dai legali 

della controparte. Dopo aver perso la causa col Mo-

nastero i Comuni “manipolano una falsità maggiore 

per spogliar altri; […] fanno comparire una donazione 

pare fatta da Can Grande della Scalla sotto il dì 24 

Giugno 1328 con la quale pare quel Dominante doni 

alle Comunità di Frizzolana tutte quelle montagne; 

presentano la stessa nella Camera Fiscale di Verona 

ove nell’anno 1494 la fanno registrare in quei volumi”.

Se il diploma è “registrato in quei volumi” significa 

che fu considerato autentico da coloro che avevano il 

compito di farne una prima verifica. Infatti il 23 agosto 

1496 i rettori veneziani incaricarono l’avvocato fiscale 

di andare a legittimare i vecchi confini del «Bosco del 

Carbon della Frizzolana».

Sulla scia del Comune della Frizzolana l’anno seguen-
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te (1495) si mossero anche i tre Comuni della Lessinia 

occidentale (Cona, Ceredo e Alfaedo) che fecero re-

gistrare un diploma simile, datato però 1325, che fu 

immediatamente ritenuto valido dai rettori veneziani 

della città.

E di seguito agirono anche i Comuni di Sprea «cum 

Progno» e Calavena, nella Lessinia orientale veronese, 

scontrandosi anche in questo caso con un monastero, 

quello cittadino dei santi Nazaro e Celso, presentando 

un diploma, sempre firmato da Cangrande I della Sca-

la, datato 7 settembre 1326, con il quale veniva loro 

riconosciuto il diritto di utilizzare i boschi posti sopra 

la fascia delle terre contradali.

Passano più di cinquant’anni e il 30 settembre 1557 

i tre consiglieri del Comune della Frizzolana, Cristiano 

Vinco, Marco Zoli dalla Costa e Battista dalla Colletta, 

agendo per conto del Comune, denunciano ai Rettori 

di Verona che alcune malghe, ufficialmente ritenute 

“Beni Comunali”, sono tenuti, posseduti e usurpati 

da privati. Si tratta, tra gli altri, del Busimo di Erbezzo 

(usurpato dai nobili Cipolla), delle montagne Valbella, 

Fittanza, Derocco e Derocchetto, Mozo (usurpate da 

locali e da ricchi possidenti veronesi) e della montagna 

Le Vallene del Ferrarese sive del Schinutal, secondo i 

“cimbri” occupata dall’Arte dei Formaggeri di Verona. 

Nel frattempo, il 20 dicembre 1587, anche i Sette Co-

muni dell’Altopiano vicentino presentano la richiesta 

di far valere l’investitura feudale da loro ottenuta da 

Can Grande della Scala il 14 aprile 1327 per lo sfrutta-

mento delle loro montagne. Ma le cose per i vicentini 

vanno decisamente male, perché il 6 giugno 1589 i 

Rettori di Vicenza ritengono falso il documento pre-

sentato e all’autore del falso, il notaio “Zanne Righet-

to” fu tagliato una mano, e lo stesso falsario fu bandito 

con alternativa di forca.

Il Comune di Frizzolana, da parte sua, per tutto il Cin-

quecento e per gran parte del Seicento continua a go-

dere dell’appoggio delle autorità veneziane nella sua 

vertenza contro gli usurpatori. Anzi allarga lo scontro 

contro altri, che a suo parere, illegalmente utilizzano 

gli alti pascoli lessinici.

Nel 1627 Venezia
si schiera ancora una volta 
con i montanari 

Poiché nel 1621 il Comune della Frizzolana si è diviso 

nei due Comuni di Bosco Chiesanuova ed Erbezzo, a 

portare avanti la lite sono adesso i due Comuni, con-

cordi nella prosecuzione della vertenza.

Infatti Simone Lavorno, procuratore del Comuni di 

Erbezzo e Chiesa Nuova, il 17 aprile 1627 davanti al 

Magistrato dei Beni Comunali denuncia che nella per-

tinenza dei due Comuni vi sono ben 18 montagne e 

2 pezze di terra occupate da privati e che invece il 

Cangrande avrebbe concesso a uso e pascolo dei due 

Comune montani. 

Gli occupanti secondo la denuncia di Simone Lavorno 

sono: 

N. BENE OCCUPANTE

1 Cavraroli, Folendosa e Figaroli Comune di Lugo

2 Val di Falconi Fasoli e altri di Erbezzo

3 Montagna detta la Bolpina Bolpini

4 Montagna detta la Clusona Gabriele Cluson

5 Montagna detta la Brà Augustin de Brà

6 Montagna detta il Masetto Oliboni

7 Montagna detta la Fittanza Giobattista Lazise

8 Montagna detta la Valbella Allegri

9 Montagna detta il Derocco parte da Agostin Zignolo 
e parte da altri

10 Montagna detta il Montesello Allegri

11 Montagna detta la Malfatta Girardini

12 Montagna detta la Vallina
del Ferrarese

Miniscalchi e Arte dei
Formaggeri

13 Montagna detta il Mozo Sanguinelli e Rambaldi

14 Montagna detta il Mozo Pilloto

15 Montagna detta Dosso del Pezzo Oliboni

16 Montagna detta il Lago Boaro Signori della Podestaria

17 Montagna detta di Folignan Moscardi, Antonio Tacchetto,
Chrestan Marochelli e Zenobi

18 Montagna detta Campo Rotondo Santa Maria in Organo

19 Montagna detta del Pian 
delli Scandoli

Campedelli

20 Montagna detta Tomasona parte da Oliboni e parte da altri
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Appena cinque giorni dopo Antonio Bollani, Provvedi-

tore sovra i Beni Comunali invia lettere in cui impone 

che: “gli usurpatori delli predetti beni … debbano nel 

termine di giorni otto haver rilasciato in libero godi-

mento di essi Communi in pena di ducati 500 per ca-

dauno applicati all’Accademia de Nobili, non essendo 

il dovere, che li detti Beni Communali, che sono patri-

monio di S. Serenità, siano da particolari, né da altri 

usurpati à pregiudicio d’essi Communi”.

Nonostante che ancora il 16 ottobre 1668 da parte dei 

presidenti de XX Savij del Senato veneto fossero state 

inviate lettere con le quali si esigeva il rispetto della 

decisione presa nel lontano 1627 dal Provveditore dei 

beni Comunali, “non curandosi alcuni d’obbedire alle 

lettere” nell’aprile e nel maggio 1669 alle parti viene 

intimato di presentarsi avanti l’eccellentissimo Colle-

gio “à veder levar la pena di ducati 500 per cadauno”.

Ma anche queste decisioni non furono rispettate.

Perciò il 27 maggio 1669 i Comuni di Erbezzo e Chie-

sanuova riprendono l’iniziativa indirizzandosi ai XX 

Savij per chiedere il rispetto delle sentenze e delle 

decisioni pregresse con le quali gli alti pascoli erano 

considerati beni Comunali.

Così scrivono: “Noi Poveri abitanti del Comune della 

Frizolana, sive della Chiesa Nova, siamo ridotti à stato 

deplorabile, che ci riesce impossibile il potersi sosten-

tare più a lungo in quei contorni, Nostri antichi Nidi, à 

causa dell’usurpatione fattaci delle Montagne, e Beni, 

che da Principi antichi e dalle Carità di queste Sere-

nissima Repubblica ci sono stati donati e assegnati 

per sostegno delle nostre povere, mà fedeli Famiglie, 

e abbenchè in più tempi habbiamo fatto giusto ricorso 

à questo gravissimo magistrato per la ricupera di Ca-

pitali sì necessari al nostro sostentamento, habbiamo 

incontrato renitenza alla relassatione, e talvolta timore 

tale s’è sopravenuto, che ci ha obligati à non passar 

più avanti. Hora condotti à estrema necessità siamo 

comparsi nuovamente avanti questa incoronata Giu-

stizia e habbiamo ottenuto le Lettere per il lievo della 

pena à trasgressori, sopra qual vogliono li detentori de 

nostri Beni farci contrasto, e perché resti una volta ter-

minata questa troppo lunga contesa, cittati li nostri Av-

vesarij, instiamo siano laudate le Lettere da precessori 

di questo Ecc. Magistrato concesse, perché da Pubbli-

co Ministro di questa Serenissima Dominante siamo 

posti al Possesso de beni abbracciati dalla Donatione 

Scaligera e dal Privilegio Nostro del magistrato Eccel-

lentissimo sopra Communali, acciò ci possiamo sicuri 

riparare da sì lunghe miserie et in expensis”.

Contro la richiesta dei Comuni, il 3 settembre 1670 

gli antichi proprietari, unitisi per contrastare le pre-

tese dei due Comuni, presentano appello volendo di-

mostrare “nulla, machinata, e falsa la tal qual carta 

di donatione par fatta 1328 24 zugno da Can Grande 

della Scala, col fondamento della quale pretende detto 

Comune di levarci detti beni per secoli e secoli da Noi 

et Auttori nostri posseduti. 

E perché nelle scritture habbiamo trovato certa Sen-

tenza fatta dalli Rettori di Verona l’anno 1597 18 No-

vembre, con la quale à favor di detto Comune viene 

Decretato detto Instromento di Donatione esser valido, 

habbiamo per[ci]ò rissolto d’interponer per il nostro 

interesse della medesima Appellatione alla grandezza 

di quest’Eccellentissimo Conseglio, insieme con ogni 

cosa antecedente, annessa, connessa e dipendente; 

e ciò ad effetto che con la loro incisione resti anco 

tagliata detta asserta, machinata carta di donatione; 

onde cada il privilegio fatto à Communali col fonda-

mento della medesima”. 

Alla mossa dei Consorti il 23 dicembre 1671 i Comuni 

fanno rispondere dai loro avvocati: “Con quanto arti-

ficiosa confusione pretendono gl’Auttorevoli Aversarij 

delli poveri Communi d’Erbezo e Chiesa Nova con al-

trettanta distintione e dichiaratione essi poveri Com-

muni devono desiderare che resti la loro ragione”. 

Chiedono perciò il “laudo” della sentenza dei Rettori 

di Verona del 18 novembre 1597 “ad effetto che resti 

terminato esser vero e non falso il Privilegio 24 zugno 

1328 e il laudo dell’investitura del magistrato sopra 

beni Communali li 22 Aprile 1627”.
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1672: Il Consiglio 
Eccellentissimo dei 40 C.N. 
ritiene falso il diploma di 
Cangrande 

Ma il 29 marzo 1672 la sentenza del 18 novembre 

1597, che dava ragione alle richieste di Frizzolana, 

viene ribaltata con la sentenza del supremo tribunale 

del Consiglio Eccellentissimo di 40 Civil Nuova. Con 

questa sentenza il documento, detto “di Cangrande”, 

viene dichiarato falso e quindi la sentenza del 1597 

deve essere annullata come se non fosse mai stata 

fatta. Così sentenzia il tribunale: “asserta carta inti-

tolata privilegio par fatta 1328 24 Zugno […] deve 

restar stabilito che sia carta reprobata e falsa” e “ista 

sententia 18 novembris 1597 … incidatur , cassetur, 

revocetur, et annulletur cum secutis suis omnibus an-

nexis, connexis, et dependentibus”.

Il 9 aprile 1672 l’avvocato Giovanni Lavori annuncia 

all’abate di S. Maria in Organo la clamorosa vittoria 

nel processo: il privilegio di Cangrande è stato dichia-

rato falso da 18 componenti del Consiglio giudicante, 

mentre 14 lo ritenevano autentico. Inoltre il provvedi-

mento del 1627, che imponeva ai privati di lasciare li-

bere le terre degli alti pascoli perché considerate Beni 

Comunali, venne cassato con una decisione presa a 

maggioranza del collegio giudicante: 17 votarono per 

tagliare la terminazione, 13 per mantenerla e due si 

astennero. 

“Te Deum Laudamus: hieri sera giornata di Venerdì 

seguì il Giudizio miracoloso in vero à nostro favore” 

[…] “è rimasto dunque tagliato il privilegio 1328 … 

da voti n. 18 e 14 che fosse laudato”. “Fu tagliata an-

che la terminatione 1627 con voti 17 e 13 che fosse 

laudata” e 2 non si dichiararono ( astenuti). E poiché, 

come scrive l’avvocato, i due astenuti “si contano con 

le meno” ha prevalso il taglio di soli due voti (17 a 15): 

“Ha voluto in soma Dio benedetto farci godere della 

sua santissima gracia in questa causa importantissi-

ma” perché bastava un altro astenuto e allora “coreva 

una patta e bisognava spedire hoggi 3° Consiglio”. 

“Sia dunque del tutto ringraziato Iddio….. che vera-

mente ha fatto cosa che non credevo. La borsa però è ri-

masta dal Salasso così infievolita che non ha più Spirito”.

L’avvocato, di certo desideroso di assaporare il piace-

re della vittoria senza suscitare ulteriori problemi nella 

controparte, invita gli assistiti a procedere con mitezza 

e ad essere veri politici: “A dare essecutione alle Cose 

giudicate non altro si doverà praticare che una forma 

piacevole e più mite che si possa, e sarà vera politica, 

perché costoro piangono da disperati e spargono con-

cetti che nel farli rendere conto siamo per essere la 

totale loro ruina et esterminio. Io gli ho compassionati 

et gli ho dato e fatto dare buone parole perché Ill. mo 

Signore Abate Dio si guardi da disperati”. 

Invita poi alla prudenza e alla calma “ perché voler 

far tutto in una volta non può che partorire qualche 

pessimo evento alle Cose Communi”.

E infine reclama la giusta ricompensa del suo stre-

nuo lavoro, anche perché le spese sono state davvero 

molte: “Al signore Bonora scrivo di rimessa de danaro 

perché non so come fare a partire non avendo pure un 

piccolo, ma debiti molti”.

Che cosa ci fanno conoscere 
i falsi diplomi 

I due diplomi di Cangrande, quello del 24 giugno 1328 

presentato dal Comune di Frizzolana, e quello del 10 

giugno 1325 presentato dai Comuni di Cona, Ceredo e 

Alfaedo, pur essendo stati considerati falsi, ci aiutano 

però a conoscere meglio la situazione degli alti pasco-

li di fine Quattrocento perché, per raggiungere il loro 

scopo, dovevano essere sicuramente credibili, almeno 

nella raffigurazione della realtà quale si presentava 

all’epoca in cui furono redatti.

In primo luogo a fine Quattrocento i confini degli alti 
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pascoli, denominati “boscho dal carbon”, sono fissati 

in modo preciso (le citazioni sono qui trascritte dalla 

traduzione del falso diploma del 1328 presente nella 

cartella del processo 479 del Fondo del monastero di 

Santa Maria in Organo nell’Archivio di Stato di Verona).

I confini sono descritti a partire dalla “croce del Cerro 

dove è una certa colonna di preda [pietra] quadra con 

una croce di ferro in cima e va alla via di Verona per 

la quale si va in Lissini”. La confinazione continua poi 

descrivendo un ampio, meticoloso percorso circolare, 

punteggiato da frequenti cippi di confine segnati da 

pietre rotonde e quadrate, da croci incise su rocce, 

da valli e da fontane, includendo monti e malghe, e 

terminando “in fundo del Squaranto” che “confina con 

il Commun di Roverè de Vello” e “di poi viene per il 

Squaranto in Bocca di Vento”, per poi ricongiungersi e 

terminare “alla Croce del Cerro in principio di questa 

terminazion nominata”.

Inoltre su questi territori montani, alla fine del Quat-

trocento e all’inizio del Cinquecento, Venezia si gioca-

va la sicurezza dei suoi confini settentrionali di fronte 

alle mire espansionistiche di Massimiliano d’Asburgo 

(1459-1519). Confini così storicamente e politica-

mente importanti che proprio i confini raggiunti da 

Massimiliano nel 1519, che comprendevano quasi 

tutto il Trentino a sud e a est, rimarranno poi mante-

nuti quasi intatti fino al 1919. A ridosso di quei confini 

c’erano i “cimbri” che risiedevano sì nelle contrade 

poste a quote più basse, ma che avevano allora bi-

sogno di quei pascoli montani per le loro mandrie e 

greggi nell’alpeggio estivo. Tant’è che per giustificare 

la presunta concessione fatta da Cangrande l’autore 

del falso scrive una cosa che nei decenni conclusi-

vi del Quattrocento doveva essere ritenuta del tutto 

verosimile: gli uomini della Frizzolana sono impegnati 

nella: “custodia, vigilanza e guardia dei sentieri della 

Val Bona e della Val Freda acciocché alcuni delli inimi-

ci nostri non possi né voglia delle dette vie e sentier 

contra noi et il Dominio nostro levarsi”.

L’uso di quei terreni era naturalmente quello del pa-

scolo, ma anche quello di “tagliar legne per far car-

bon del Bosco et Silva vocato ovver vocata il Bosco 

del Carbon”. E la giustificazione anche qui riportata 

è quella per cui “la Terra nostra di Verona et distretto 

non habbi bisogno di carbone perché di quello fa biso-

gno alla Terra nostra”.

Alla ricerca di nuova 
documentazione per riaprire 
la lite. L’amara conclusione

Nel 1699 Erbezzo, composto da 633 persone e 108 

famiglie, e Chiesanuova, formata da 1314 anime, cer-

cano appigli per chiedere a Venezia di riconsiderare la 

questione del possesso degli alti pascoli. E li trovano 

questi appigli presentando una nota di spese sostenu-

te per custodir i passi di confine e attestando di aver 

trovato un libro di vecchie locazioni dei beni conte-

stati. Secondo la gente che vive nei due Comuni, ci 

sono dunque nuovi elementi che richiedono di riaprire 

la vertenza per gli alti pascoli.

Se molti e poveri sono gli abitanti di Erbezzo e di Chie-

sanuova, molti e benestanti sono invece i Compatroni 

degli Alti pascoli della Lessinia. Sono 31 quelli che si 

associano e si fanno chiamare i Signori Compatroni 

della Lessinia. Essi sono i più bei nomi dell’aristocra-

zia e borghesia e i rappresentanti di importanti istitu-

zioni religiose e sociali veronesi. Accanto a loro anche 

alcuni ricchi possidenti “cimbri”.

Questi “cimbri” si riuniscono il 19 maggio 1705 per 

decidere se continuare la lite giudiziaria. Alla fine della 

riunione viene messa ai voti la delibera sulla continua-

zione della lite: nel bussolo bianco andavano messi i 

voti favorevoli, in quello rosso i contrari. Votarono tutti 

compatti per il sì: “Per qual parte essendosi posto il 

Bussolo Biancho per il prender della parte et il Rosso 

per il nò, fu presa nel Bianco con tutti li voti”.

I 31 Compatroni delle montagne della Lessinia rappre-
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sentano se stessi, i loro famigliari, ma , spesso, anche 

potenti istituzioni laiche e religiose, come La Compa-

gnia dei Signori dei Lessini della Podestaria, La Santa 

Casa di Misericordia e l’Arte dei Formaggeri. 

La vertenza si protrae per tutta prima metà del Sette-

cento senza risultati definitivi. Il 4 ottobre 1747 ancora 

una volta si riunisce la vicinia di Erbezzo. Bisogna co-

municare quanto è successo e prendere nuove deci-

sioni. Nella vicinia intervengono in modo particolare il 

massaro Simone Massella insieme con i tre consiglieri 

Talar Antonio, Forafò Pio e Valentin Falzo. È soprattut-

to quest’ultimo, forte della sua esperienza maturata 

andando personalmente a seguire la causa anche a 

Venezia, che sostiene “come sopra la dimanda pre-

sentata al Magistrato de Beni Communali in Venezia 

sin sotto il primo Agosto 1707 contro gli occupanti 

delli Beni Communali d’essa Comunità ha riportato 

sentimenti favorevoli da quelli Eccellentissimi Signori 

Avocati di Venezia per il buon esito della causa”. Per-

ciò all’assemblea propone di votare su tre delibere:

1. “che debba essere proseguita la lite e causa pen-

dente come sopra al Magistrato Eccellentissimo de 

Beni Communali nell’Inclita Dominante”. I votanti fu-

rono 83. Nel bussolo bianco andavano messi i voti a 

favore, in quello rosso i voti contrari. I voti favorevoli 

furono 80, i contrari 3.

2. che la vicinia metta a disposizione “quella summa 

di denaro che sarà necessario” per raggiungere l’o-

biettivo di sconfiggere i compatroni delle montagne. 

Anche questa delibera venne approvata con 81 voti a 

favore e 2 contrari.

3. che venga eletto “un soggetto di questo Commun il 

quale abbia pienissima autorità di far tutto quello oc-

corre e occorrer potesse per l’effettuazione di quanto 

è stato preso nelle suddette parti, in concorso della 

Comunità di Chiesa Nova, ed inoltre di poter creare 

gli Procuratori necessarij tanto nell’Inclita Dominante 

quanto a Verona”. Con 80 voti a favore e 3 contrari 

viene scelto Valentin Falzo. 

La lunga vertenza di fatto terminò il 4 maggio 1750 

con una perentoria sentenza in undici punti. Alla gente 

dei due Comuni di Erbezzo e di Chiesanuova non solo 

venne negato ogni diritto sulla zona degli alti pasco-

li, ma contro di essa vennero proferiti pesanti giudizi, 

come quelli che l’avvocato della controparte usò nel 

processo: “La molestia che dalli Comuni di Chiesa 

Nova et Erbezzo detti Frizolana viene rinovata in via di 

Pristino contro li Possessori delle Montagne dei Lessini 

non so se sia più incolpabile a quelle selvatiche genti, 

ovvero all’accortezza dei suoi difensori per il fine del 

Lucro. È vero che quel popolo discende dalle reliquie 

di quei barbari Cimbri che poterono sfuggire la strag-

ge di essi fatta nella campagna di Verona dall’esercito 

Romano, e sicure poterono ricoverarsi in quelle alpe-

stri montagne ove tutt’ora dimorano, soggiornando tra 

selvatiche fiere e domestiche bestie, come altresì è 

vero che li principali di questa rinovata molestia sono 

pure discendenti dal medesimo barbaro sangue.

Questa molestia fù promossa da secoli più rimoti e col-

tivata fino al presente dell’età nostra,, né mai quell’o-

stinato popolo s’acquietò, benché mai promosse tal 

controversia che non restasse soccombente, con tutto 

ciò non mancò di ripigliarsi usando ingannevoli artifici 

a segno infine di usare le falsità, che sebbene nemen 

queste non ebbero luoco, nulla di meno con enorme 

artificio cercano di distruggere sentenze che li hanno 

corretti, e venerabili Spazzi per via di delusioni che li 

hanno debellati, e tutt’ora mascherando le cose vo-

gliono impadronirsi delle altrui sostanze”. 

La zona sommitale dei 
Lessini: un grandissimo 
tesoro boschivo 
Sulla quantità e qualità del manto boschivo presente 

nel corso dei secoli sulla parte sommitale dei Lessini 

le fonti archivistiche danno informazioni parziali. Tut-

tavia, nel lunghissimo tempo nel quale dalla preistoria 

ad oggi quella zona fu utilizzata dall’uomo, la creazio-
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ne di spazi pascolivi a scapito degli spazi boschivi non 

fu un dato costante e progressivo, sia perché la stessa 

attività di produzione casearia svolta nelle malghe ri-

chiede necessariamente un sicuro e non indifferibile 

apporto di legname, sia perché in determinati periodi 

il bosco fu soggetto a leggi protettive, sia perché per 

lunghi periodi la zona sommitale rimase parzialmen-

te esclusa da invasivi interessi legati alla pastorizia e 

all’allevamento. Vediamo pertanto alcuni episodi che 

fanno luce su limitati aspetti dell’uso del legname dei 

boschi degli Alti Lessini.

Il 5 ottobre 1558 iniziò a Verona un processo che vide 

protagonisti i fratelli Giusti, proprietari di una malga, 

che accusarono i rappresentanti del Comune di Frizzo-

lana, responsabili, a loro dire, del taglio di alcuni alberi 

(faggi) del bosco annesso al pascolo della loro malga 

in quanto non avevano predisposto un servizio di sor-

veglianza del bosco stesso. 

Il Comune si difese sostenendo che non esiste memo-

ria alcuna che preveda l’obbligo da parte del Comune 

di vigilare sulle possessioni, boschi e pascoli che si 

trovano nelle pertinenze del Comune e nel territorio 

tutto del Vicariato delle montagne, stipendiando appo-

site guardie chiamati saltari. 

I testimoni dichiararono di aver notato che in quel-

la montagna erano “stati tagliati pali millecento e 

cinquanta, de legni tra piccoli e grandi e quattro de 

grossi” e che il danno poteva ammontare a “soldi sei 

l’uno” per settecento legni, “soldi quattro l’uno” per i 

quattrocento e cinquanta, mentre per i 4 alberi gros-

si “lire tre l’uno”. Secondo i testimoni, da quanto si 

poteva vedere esaminando gli zonconi (le “zocche” e 

cioè la parte con le radici rimasta sul posto) alcuni 

alberi poi erano stati tagliati a rasoterra, altri a “mezo 

homo”, altri infine “al zenochio” [ginocchio]. Il taglio, 

portato a termine in tre-quattro anni, era stato ese-

guito scegliendo “qua e là nel bosco secondo i legni 

che servivano a coloro che li tagliavano” per ricavare 

legname “da opera”, soprattutto per ricavarne travi, 

canteri e latole per la costruzione dei tetti. Il danno al 

patrimonio boschivo della malga era quindi rilevante. 

Non avendo trovato coloro che avevano compiuto il 

taglio e il furto degli alberi, i Giusti incolparono il Co-

mune di Frizzolana per mancata vigilanza della zona 

di sua pertinenza.

Dalle testimonianze di più persone si viene a sapere 

che, diversamente da quanto avveniva in altri Comuni 

della collina e della pianura veronese, il Comune non 

si era mai dotato di guardie (saltari) né mai quando si 

verificarono furti o danni sulle montagne, il Comune fu 

ritenuto responsabile di tali furti o danni avvenuti nel 

suo territorio. Dovevano essere i possessori delle mal-

ghe a dotarsi di guardie che garantissero la custodia 

del loro patrimonio. 

Domenico, figlio di un altro Domenico di Chiesa Nuova, 

dichiara che sono i padroni delle vacche che “avanti 

che mandano le vacche in montagna ghe mandano 

una guardia avanti per quindese o vinti dì a guardar 

che detti pascoli e boschi non siano dannificati e pa-

scolati”. “Poi quando ghe sono le vacche li vaccari et 

famelij, che sono con ditte vacche su ditte montagne, 

guardano li lochi predetti insieme con le vacche; ma 

ghe sono anche di quelli che non vogliono mandar-

li guardia alcuna avanti che ghe vadino le vacche”. 

D’altronde – sostiene un altro teste – “è impossibile a 

Communi delle Montagne guardar li pascoli, i lochi e 

terre che sono in le sue pertinenze perché sono lochi 

spanti e lonzi dalle case; […], bisognaria metter una 

guardia per vacca et così non bastaria a guardar e 

custodir ditti lochi perché quando semo [ = siamo] in 

montagna le vacche vanno de uno loco in un altr, e de 

questo non se ne tiene conto tra noi vaccari”.

I Giusti “sono soliti affittare la sua [loro] montagna a 

vaccari che vanno con le sue [loro] vacche a pasco-

lare in su quella, e lì stanno in fino al tempo che se 

viene da montagna. Et questo io so – continua il teste 

Domenico - perchè sono stato anca mi uno anno in 

su detta montagna con Giacomo Barziza da Mazagata 

(oggi Mazzantica in Comune di Oppeano di Verona), e 

lì erano anche le vacche de Checo Mantoan con soi 

familij et vaccari,et anco Zen da San Giacom, quali 

avevimo tutti de compagnia a fitto detta montagna”.
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Negli alti boschi non c’è solo legname di scarso va-

lore, come quello utilizzabile per il fuoco per fare il 

formaggio in malga, ma ottimo legname da opera. 

Come apprendiamo da un processo dell’anno 1569, il 

Monastero di Santa Maria in Organo, proprietario della 

montagna Campo Rotondo di sotto nell’attuale Comu-

ne di Bosco Chiesanuova, accusa l’affittuario Vincenzo 

del Ferro di aver tagliato non gli alberi minuti ubicati 

nei “macchioni”, ma faggi e abeti del “bosco grande”. 

Un teste dichiara: “vidi li famigli di Vicenzo dal Ferro 

tagliar legne nel bosco d’essi fratti in la contrà di Cam-

po Reondo de sotto in danno del loco e dove a essi gli 

piacesse. Dicendoli a detti famigli di detto Vicenzo che 

non dovevano tagliar dove tagliavano perchè davano 

troppo gran danno al bosco perché così mi aveva an-

che comesso [incaricato] esso reverendo Abate, essi 

famigli mi risposero che il suo [loro] patrone gli aveva 

ditto che dovessero tagliar dove trovano delle legne et 

gli pareva. Poiché un altro testimone aveva dichiarato 

che erano stati tagliati circa 20 carri di legna grossa 

come la gamba di un uomo, al prezzo di mezzo scudo 

il carro, egli sostiene: “non vi so dir se ne tagliasse[ro] 

vinti carri né più né manco, ma credo tagliassero tut-

ta quella [che] gli faceva bisogno, et era legna di foi 

[faggi], stanghe, perteghe di piccole et grande in gran 

danno del bosco perché cernivano [sceglievano] la più 

grossa et lasciavano star la menuda et li machioni”.

Ci furono anche momenti in cui il bosco venne addirit-

tura ritenuto privo di valore, come a metà del Seicen-

to capitò alla malga Cornesel, vicino alla Podestaria 

dei Lessini. Questa montagna, a quel tempo ancora 

per buona parte ricoperta di ampie zone boschive, 

fu sconvolta dai grandi proprietari cittadini che riten-

nero di ottimizzare i profitti riducendo drasticamente 

gli spazi occupati dagli alberi e di conseguenza am-

pliando la zona pascoliva. Addirittura, come nel nostro 

caso, il materiale ligneo ottenuto con il disboscamento 

feroce e fulmineo non fu recuperato per lavori di fale-

gnameria, carpenteria o per riscaldamento, ma venne 

bruciato sul posto. Da giugno ad agosto del 1657, in 3 

mesi, furono inceneriti 150 campi di foresta. E l’anno 

successivo, durante i 6 mesi dell’autunno e dell’inver-

no, scomparvero anche quei non molti alberi presenti 

su altri 250 campi della montagna. La malga Cornesel 

insomma fu totalmente rimodellata per essere in gra-

do di ospitare e nutrire il maggior numero possibile 

di bestiame. In questa ottica furono eseguiti anche i 

lavori di scavo per ricavare una grande pozza per l’ab-

beveraggio delle mandrie.

La montagna apparteneva allora al monastero bene-

dettino femminile di San Michele di Verona. Dal libro, 

molto eloquente, che registra le uscite del Monastero 

di San Michele apprendiamo che il 22 febbraio 1648 

furono pagati 20 ducati a Lodovico Fumanello per aver 

scavato la pozza alla Podestaria. Tale somma è la parte 

che spetta al Monastero perché della pozza si serviva-

no anche altre malghe. Nel giugno del 1657 ad Andrea 

Conti di Arzerè (una località di Bosco Chiesanuova) fu 

affidato il compito di svolgere una radicale opera di 

deforestazione su 150 campi restando d’accordo che 

Andrea Conti dovrà “tagliar tutti i legni et abbruciarli 

con prezzo di 100 ducati e otto sacchi di miglio”. 

Le monache prima dell’inizio dell’opera versarono 

come acconto 25 ducati. Ad agosto la ciclopica opera 

di distruzione era già finita e infatti il giorno 20 di quel 

mese il monastero non solo versò il saldo (75 ducati 

e gli 8 sacchi di miglio), ma richiese al Conti di di-

sboscare anche gli altri 250 campi della montagna 

“che sono meno folti di alberi” accordandosi per una 

ricompensa “di 110 ducati, 10 sacchi di miglio e mez-

za botte di vino”. 

Il solerte Andrea Conti aveva conquistato la fiducia 

delle suore perché il 29 settembre 1657 ricevette 

anche l’incarico di accomodar la casara. Il 30 aprile 

1658 il disboscamento era finito e i lavori alla casara 

erano ultimati. Alla squadra di operai e di artigiani che 

aveva lavorato con Andrea Conti di Arzerè per il lavoro 

della casara furono dati in tutto più di 185 troni (circa 

30 ducati), oltre alle spese vive per chiusare, chiodi e 

catenacci costati troni 8 e marchetti 12. 
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La festa sugli Alti pascoli 
Il 27 luglio 1611 si riunirono a Velo tutti i massari del 

Vicariato delle Montagne. In quella occasione biso-

gnava prendere delle decisioni drastiche e improcra-

stinabili. Infatti i Rettori e i Provveditori della Sanità 

di Verona, preoccupati dalle notizie che arrivano dal 

Trentino dove era confermata la presenza “del mal 

contagioso”, avevano deciso di impedire ogni even-

tuale contatto con quei luoghi. Perciò i passi delle 

montagne che mettono in comunicazione con quella 

terra dovevano essere chiusi. E questo compito dove-

va essere assunto dalla gente della montagna. A Velo 

bisognava perciò decidere chi si assumeva quel deli-

cato e necessario impegno, con quali mezzi interveni-

re e in che modo “non intrano in questo territorio qual 

se sia persona dell’Alemagna et del territorio Trentin sì 

con fede della Sanità, come senza fede” . 

Tutti i massari dei Tredici Comuni della Montagna Alta 

del Carbon, all’unanimità, dopo aver pubblicamen-

te rinnovato la loro fedeltà al Serenissimo Principe, 

“eleggono et deputano soldati 24 per Guardia delli 

passi che partono dal Veronese in terra Trentina, che 

sono prima il passo de Pertica, Valbona, et Val de Fal-

coni”. La vigilanza doveva essere puntuale e severa 

“perché è solito la prima Domenica di Agosto et li 24 

del medesimo (cioè il giorno di San Bartolomeo, a cui 

è dedicata la chiesa della Podestaria) celebrarsi una 

fiera, overo Sagra in logo della Podestaria sopra li 

Lessini, nelli quali giorni vi concorrono molte gente de 

diversi paesi, et in particolare dal Territorio Trentino”.

In occasione di questa festa, a cui partecipava una 

gran folla di gente proveniente anche da stati esteri, 

si correva la corsa del palio. E ciò accadeva almeno 

a partire dai primi anni del Settecento. Infatti in un 

documento del 20 luglio 1708 il conte Agostino Ram-

baldo, capo della Compagnia de Nobili Signori dei Les-

sini veronesi, impegna don Gerolamo Corradi, figlio di 

Antonio del Comune di Velo, a pagare la cifra di 140 

troni, per prendere in affitto per quell’anno “le onoran-

ze solite pagarsi alla prima Domenica di Agosto con 

le Regalie, e Noli”. Il sacerdote contemporaneamente 

deve impegnarsi “a comperar il palio solito, le Candel-

le, e Torcia per l’Altar della Podestaria, e pagar li troni 

14 al Capellano, dandosi facoltà di far correre al palio 

giusta il solito”. 

Con questo documento si apprende che la corsa del 

palio era da tempo diventata una consuetudine irri-

nunciabile, che era inserita all’interno di una manife-

stazione religiosa per la cui organizzazione era previ-

sta l’assunzione di una spesa consistente. Al vincitore 

spettava poi come premio “il palio solito”. 

Si sa inoltre anche dove veniva corso il palio della Po-

destaria. 

Quando in esecuzione del decreto 5 dicembre 1770 

del senato veneziano che aveva stabilito la soppres-

sione del Monastero di San Zeno, nel 1771 vennero 

redatte la “misura e stima delle fabbriche” apparte-

nenti al monastero, per indicare uno dei confini del-

la montagna del Montesel, si cita “la strada dove si 

corre il Palio”. Si può quindi ipotizzare che la corsa si 

concludesse davanti alla chiesa della Podestaria dopo 

aver percorso questa strada vicinale che delimita la 

montagna del Montesel con i beni della Podestaria. 

Le strade della Lessinia nel 
Settecento 
Nell’estate dell’anno 1749 l’ingegnere Giobatta Pel-

lesina da Verona si reca ad Erbezzo e poi da questo 

paese attraversa tutta la Montagna Alta del Carbon 

fino a Badia Calavena. Del suo viaggio lascia un det-

tagliato rapporto, annotando sia le distanze dei singoli 

paesi dal centro urbano e da un paese all’altro (1 mi-

glio corrisponde a circa 1700 metri), sia descrivendo il 

percorso seguito e la qualità delle strade: “faccio fede 

io sottoscrito perito Ingegnere essermi portato nelle 

pertinenze delli Tredici Comuni e primieramente da 

Verona sino ad Erbezo per la strada di Lugo in distanza 

di miglia sedeci, dieci delle quali, cioè sino a Lugo hò 
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ritrovato la strada piana, e dallo stesso ad Erbezzo hò 

ritrovato la strada tutta alpestre e difficilissima anco 

con Cavalli da praticarsi, essendo la più parte rovi-

nosa; dico distanza miglia n. 16. Da Erbezo mi sono 

trasferito a Chiesa Nuova, sive Bosco con Frizolana, 

discendendo per la valle detta delle Anguille qui hò 

dovuto smontar da cavallo sino nella sudetta Valle et 

ascendendo sono passato per le contrade di Massella, 

Scolo e Scandoli. Strada piena di dirupi e con grandis-

sima fatica da me superata a cavallo; distante da Ve-

rona miglia n. 15. Dalla sudetta Chiesa Nuova mi sono 

portato a Val di Porro, passando per le contrade di S. 

Margarita, Cenise di sopra, Cenise di sotto. Strada non 

tanto difficile; distante da Verona miglia n . 16

Da val di Porro portatomi a Roverè di Vello per la val 

di Squaranto discendendo qui hò dovuto smontar da 

cavallo per esser la strada troppo precipitosa, et asce-

so sono passato per le contrade de’ Sartori, Gardoni e 

Bertoldi, e questa strada la hò ritrovata la più pessima 

che possa dirsi; distante da Verona miglia n. 15

Da Roverè di Vello sono andato a Saline, Tavernole e 

nello costeggiando il Monte con strada sufficiente; ul-

timo de quale sarà in distanza da Verona di miglia n. 

17

Lasciati dalla parte di Settentrione li Communi di Cam-

po Silvano distante da Verona miglia n. 20 et Azarino  

distante da Verona miglia n. 19

Da Velo discendendo per la Val detta del Covolo sino a 

Selva di Progno. Quivi è una strada sempre pericolosa 

della vita stando a cavallo, essendo la sudetta strada 

tutta dietro la costa del monte in tutte le sue parti pre-

cipitosissimo.

Da Selva di Progno distante da Verona miglia n. 21, 

lasciato a settentrione il Colonel di Giazza distante da 

Verona miglia n. 24, asceso alla sommità dei monti 

per il Vaggio del Covalo mi sono trasferito al Collonel 

di Campo Fontana, anche questa strada è sempre pe-

ricolosa della vita, stando a cavallo; mentre è situata 

dietro la costa del vaggio in tutte le sue parti precipi-

toso; distante da Verona miglia n. 25

Da Campo Fontana discendendo per la sommità di 

monti sino a S. Bartolomeo delle Montagne qui hò ri-

trovato la strada non tanto difficile per cavalli; distante 

da Verona miglia n. 21

Dal sudetto S. Bartolomeo discendendo per la Val Ta-

nara sino al Progno, qui hò ritrovato la strada impra-

ticabile a cavallo. Dal Progno sono arrivato alla Badia 

di Calavena, sive Sprea con Progno, qui hò ritrovato la 

strada piana, ma sassosa, però praticabile da cavalli, 

et anco da carri: questo paese sarà distante da Verona 

miglia n. 18

Li sudetti Communi però sono in distanza fra loro 

come segue; cioè:

Da Erbezo a Chiesa Nuova miglia cinque, compresa 

nelle sudette la Valle precipitosa detta della Anguilla.

Da Chiesa Nuova a Vello miglia sei, compresa nelle 

sudette la Valle detta del Squaranto in tutte le sue parti 

rovinosa.

Da Velo a Badia Calavena miglia cinque discendendo 

per la Valle di Progno dopo la discesa de’ monti in di-

stanza come sopra.

Per fine dichiaro che gli sudetti tredici Communi a ri-

serva della Badia Calavena posta per la sesta parte in 

piano, essere situati fra monti, e sopra monti alpestri e 

fra dirupi e sassi, e la maggior parte de terreni boschi 

e pascoli.

In fede di che mi sottoscrivo con mio giuramento - 22 

giugno 1749 - Gio:Batta Pellesina Pubblico Perito et 

Ingegnere”

“Dalla Cancelleria Fiscale 24 giugno 1749 Antonio 

Panciera Notaio Fiscale”.

La costruzione della prima 
vera strada di collegamento 
tra Alti Lessini e Verona 

I vasti boschi immediatamente sottostanti alla zona 

utilizzata per il pascolo estivo furono dapprima sfrut-

tati con moderato criterio e poi barbaramente cancel-
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lati negli anni conclusivi del Settecento.

Furono due fratelli veronesi, Francesco e Giacomo 

Mazzonelli, proprietari di una azienda di commercio e 

lavorazione di legnami, che pensarono di utilizzare il 

legname dei boschi della Lessinia, situati nei comuni 

di Erbezzo e Chiesanuova. Qui infatti si potevano allo-

ra trovare piante di alto fusto che potevano essere ac-

quistate a un prezzo decisamente più basso rispetto a 

quelle che venivano allora importate dal Trentino e dal 

Tirolo.

I fratelli Mazzonelli dapprima tracciarono a loro spese 

una primitiva strada che, sfruttando il fondo del vajo 

dell’Anguilla, dalle quote più elevate arrivava a Lugo e, 

da questo piccolo centro lungo una strada carrareccia 

già allora attiva, fino a Verona. Nel 1773 riuscirono a 

trasportare in città duecento piante e altre cinquecento 

nell’anno successivo dopo averle acquistate dai monta-

nari proprietari, facendo con loro un apposito contratto.

Però già da quell’anno, consapevoli delle difficoltà in-

contrate, i fratelli Mazzonelli si rivolsero all’Accade-

mia di Agricoltura di Verona perché fosse l’Accademia 

stessa a gestire l’intrapresa.  L’Accademia pertanto 

nominò una Commissione, composta dai soci Carlo de 

Madice, Giovanni Sagramoso e l’ ingegnere Simone 

Bombieri, incaricata di verificare la fattibilità dell’o-

perazione. Fu proprio in quella occasione che Simone 

Bombieri disegnò una precisa carta topografica del 

percorso stradale che doveva permettere il trasporto 

del legname dai Lessini alla città. 

Questa carta, oggi ancora conservata presso la loca-

le Accademia di Agricoltura, è datata 22 marzo 1775. 

E nel cartiglio si legge la seguente iscrizione: “Vero-

na / Disegno da me sott[oscritt]o sopra luogo co[n] la 

presenza del Nob. / Signor Carlo de Madice socio della 

Publica Accademia dell’Agri / coltura che dimostra la 

facia delli Boschi Lessini e la strada per / condurre dalli 

med[esim]i il Legname sino alla Città di Verona. / Simon 

Bombieri Ingeg[ne]re Accademico Sopran[numerari]o”.

La Commissione approntò la sua relazione, nella quale 

sosteneva entusiasticamente che si potesse trarre dai 

boschi della montagna ben settecentomila piante utili 

per l’edilizia, il riscaldamento, le opere di artigianato, 

la sistemazione di argini e dighe, con grande rispar-

mio di pubblico denaro non dovendosi più comperare 

piante dal vicino Tirolo. Riportò anche in maniera ana-

litica le modifiche e le migliorie da fare per rendere 

percorribile la strada e le spese relative ai lavori di 

ammodernamento.

Le autorità veneziane approvarono il progetto e affi-

darono all’Accademia l’incarico di sistemare la strada 

da Verona a Lugo e il tratto successivo che attraverso 

il Vajo dell’Anguilla, portava al bosco dei Folignani nei 

pressi di Podestaria.

Fu per tale scopo che si costruì la prima vera strada 

che congiungeva l’Alta Lessinia con la città. Dalla car-

ta disegnata dal Bombieri apprendiamo che la strada 

passava vicino alle “Selve de Lesi e Vinco”, “Rive di 

Arnezo”, “Vaio di Arnezo” e alle “Selve delle famiglie 

Scandola”. Più in alto giungeva alla “Montagna sotto 

Erbezo detta la Tomasona”, “Vaio di Val Delera” e poi 

“Vaio di Camporotondo”, “Folignano dei Nobili Zeno-

bio” e poi “Podesteria”. Sulla carta il Bombieri, appena 

dopo la confluenza della “Val Delera” e prima del “Vaio 

del Dosso del Pezzo” disegnò una manina che indica 

“Sito da costruirsi il Cason per ricovero de animali e 

lavoranti”.

La strada fino a Lugo aveva una larghezza di sette pie-

di (circa due metri e mezzo), mentre quella da Lugo a 

Verona variava, da quindici piedi fino ai diciotto nella 

parte terminale verso Porta Vescovo. L’opera, costata 

2900 ducati, venne ultimata nell’autunno del 1778.

Nel primo anno vennero tagliate 5.846 piante. Ma per 

contrasti vari nel 1784 l’Accademia decise di abbando-

nare l’impresa. Ettore Curi, che per primo ha pubblicato 

uno studio su questa iniziativa, scrive: “Abbandonata 

l’impresa dalle cure dell’Accademia, le Selve furono di-

sboscate in maniera selvaggia, non essendovi più un 

Sovrastante a sorvegliare i tagli, mentre la strada nel 

disinteresse generale, fu quasi totalmente cancellata”.
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L’esercito costruisce le 
strade in preparazione della 
guerra (1915) 
La rete stradale, destinata a diventare fino ai nostri 

giorni l’asse portante della movimentazione di uomini, 

animali e mezzi durante l’alpeggio estivo, fu costruita 

per scopi essenzialmente militari in preparazione della 

guerra 1915-1918.

Nel mese di maggio del 1915 furono costituite a Verona 

la 9ª e la 10ª Compagnia del Genio incaricate di costru-

ire le strade e le trincee nella zona degli Alti Pascoli. In 

questa attività, nella quale furono impegnati soldati di 

molti reparti, si distinse il gruppo di soldati guidati da 

quello che all’inizio della guerra era un brillante inge-

gnere, il tenente di complemento Nicolò Gavotti. Questo 

gruppo di soldati prese addirittura il nome dal suo co-

mandante e passò alla storia come “Gruppo lavoratori 

Gavotti”. Il tenente Gavotti nei primi mesi di guerra fu 

impegnato con i suoi uomini sui Lessini, ma poi realiz-

zò sul Sabotino e sul Grappa i più impegnativi appre-

stamenti difensivi in tempi molto ristretti. Per meriti di 

guerra divenne generale di brigata e fu autore di quattro 

volumi di memorie sulla Grande Guerra.

Per raccontare come in pochi mesi fu costruita la pri-

ma e fondamentale rete viaria della Lessinia seguia-

mo appunto le sue memorie. Dapprima fu costruita la 

strada, della lunghezza di Km 6,5, che doveva collega-

re il paese di Erbezzo (posto a quota 1100 metri) con 

le fortificazioni di Castelberto (a quota 1700). I lavori, 

eseguiti da circa 3000 soldati, iniziati il 15 agosto, si 

conclusero il 20 settembre. Questi luoghi, ai quali i 

soldati diedero nomi di fantasia, portano ancora oggi il 

ricordo di quella impresa. Nella località indicata lette-

rariamente dai soldati come “Passo del nobile scudie-

ro” e oggi nota con il nome di “Bocchetta della Vallina” 

fu collocata una lapide con questa iscrizione: “STRA-

DA DA CASTELBERTO VERSO ERBEZZO / INIZIATA IL 15 

AGOSTO ULTIMATA IL 20 SETTEMBRE 1915 / DALLA 10ª 

COMPAGNIA M. T. 3° GENIO / DA CASTELBERTO KM 6,5”.

Per l’aspetto tecnico, scrive il Gavotti nelle sue me-

morie. “Sul principio la strada si presentava di taglio 

facile, ma di difficile conservazione, poiché correva su 

un cappello di pochi centimetri di terreno vegetale e 

poi su roccia, perfettamente bianca di calcari marnosi 

sfaldabilissimi (la “Maiolica”) che non sorreggevano 

il peso dei carri. Si dovettero portar su tonnellate di 

pietra frantumata per formare un soprassuolo abba-

stanza resistente”. 

Nella zona di Castelberto furono edificate una grande 

caserma per ospitare i soldati, un piccolo edificio per 

gli ufficiali, mentre la maggior parte degli addetti ai 

lavori trovava riparo sotto le tende o baracche di le-

gno. In quella occasione furono approntate e portate 

a termine anche le due strade che univano da est a 

ovest la zona degli alti pascoli e che rimarranno alla 

base della viabilità attuale: le strade che collegavano i 

due paesi principali (Bosco Chiesanuova ed Erbezzo) e 

i due avamposti di Sega di Ala e Podestaria. 

La strada di Podestaria è ricordata in maniera mirabile 

dal noto scrittore Giani Stuparich, che così scrive in 

ricordo del fratello Carlo, ufficiale dapprima impegnato 

nella costruzione di quella importante via militare e 

poi morto in guerra nel 1916: “la strada pianeggia e 

si snoda attraverso un’aperta distesa di bei pascoli. 

A destra il monte Tomba, di fronte lo Sparavieri con 

dietro la catena dei monti della Vallarsa, in fondo il 

solco dell’Adige, e a sinistra l’Altissimo. In mezzo a 

un piccolo avvallamento Podestaria, vecchia costru-

zione veneta, lunga e bassa, ad arcate; e vicina, una 

chiesetta. Malghe sparse qua e là. Il battaglione era 

attendato; gli ufficiali dormivano nelle malghe. Tutto il 

giorno e la notte s’udiva il brontolio dei cannoni. Poco 

più a nord, sopra Rovereto, su Zugna Torta, sui Coni 

Zugna, al Passo di Buole, sul Pasubio, si combatteva. 

[…]. Ancor oggi questi paesaggi, per coloro che non 

sanno dimenticare, sono circonfusi di un’aria sacra: 

è come se fossero protetti dalla presenza di chi s’è 

sacrificato generosamente per difenderne la pace. 

Quanta pace infatti regnava lassù: pace della natura 

e pace di Dio”.
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